
La sciagura verso le 19 Almeno 15 morti e 40 feriti 

Nello scontro coinvolti due Si è reso necessario 
convogli di pendolari Mestamento di 
Cause ancora inspiegabili un ospedale da campo 

Due treni si schiantano 
nella Gare de Lyon a Parigi 
È una delle più tremende sciagure ferroviare verifi
catesi a Parigi. II bilancio, purtroppo ancora prov
visorio, è di almeno 15 morti e oltre quaranta feriti, 
molti dei quali in gravi condizioni. Il disastro è 
avvenuto ieri sera in una delle principali stazioni 
parigine, la Gare de Lyon; due treni carichi di pen
dolari si sono scontrati trasformando i due convo
gli in una trappola tragica per decine di viaggiatori. 

AUGUSTO PANCALOI 

•M PARICI. Un freno che arri
va con un quarto d'ora di ritar
do, un altro che tarda per 
qualche minuto a partire, ed e 
la catastrofe ferroviaria: quella 
verificatasi (eri sera, poco pri
ma delle 19, nella stazione 
sotterranea della Gare de 
Lyon di Parigi, una delle più 
Importanti dell* capitale, ha 
avuto questa tragica e fatale 
logica. Tre ore dopo, il bilan
cio provvisorio era di 15 morti 
e di una quarantina di feriti ma 
a detta delle autorità numera
ti viaggiatori, tra le centinaia 
che stipavano f due treni di 
•Banlleuei. erano ancora pri
gionieri dentro i vagoni 
schiacciati del treno investito 
e di quello investitore. 

•Il bilancio definitivo - ha 
dichiarato in Tv in nottata una 
delle autorità del ministero 
del Trasporti accorsa sul luo
go della sciagura assieme a 
decine di ambulerete e ai 
pompieri - potrà essere fatto 
soltanto dopo la liberazione 
dei corpi imprigionati, di cui e 

impossibile per ora stabilire il 
numero». 

Tutto è accaduto, come si 
diceva, verso le 19. Un treno 
fermo sui binari con tre minuti 
di ritardo sull'orario di parten
za è stato violentemente inve
stito da un treno in arrivo con 
un quarto d'ora di ritardo. Gli 
8 vagoni del treno in attesa 
del segnale di partenza e sti
pato da centinaia di lavoratori 
residenti in periferia sono stati 
letteralmente schiacciati «a fi
sarmonica' dal convoglio 
che, proprio a causa del ritar
do, entrava in stazione a velo
cita più sostenuta del norma
le. 

I racconti degli scampati al 
disastro riferiscono di una sor
la di boato spaventoso •come 
se fossero crollate le tettoie 
d'acciaio della stazione», e di 
uria disperate, e di ruscelli di 
sangue che uscivano dalle la
miere contorte, di gente im
pazzita dalla paura, di feriti 
che, liberatisi non si sa come 
dalle lamiere, si trascinavano 

Un ferito viene soccorso dai vigili del fuoco. A fianco, il groviglio 
di lamiere contorte dopo lo scontro 

sul marciapiede, alcuni per 
spirare subito dopo. 

Le autorità decretavano im
mediatamente «l'allarme ros
so» che blocca le vie d'acces
so alla stazione per rendere 
più agevole l'opera dei socco-
ritori. E questi - medici e in
fermieri del vicino pronto soc
corso, pompieri, e poi il per
sonale degli ospedali della zo
na - sono arrivati poco dopo 

la tragedia. Subito ci si è resi 
conto delle sue terrilicanti di
mensioni ed è stato allora 
provveduto ad installare sul 
posto un ospedale da campo 
poiché per moti dei feriti oc
correva intervenire immedia
tamente ed r-vitare il trasporto 
in autoambulanza-

Trasfusioni, amputazioni, 
suture sono state eseguite in 
un clima di panico indescrivi

bile mentre entrano in funzio
ne le fiamme ossidriche dei 
pompieri per liberare i corpi 
imprigionali e uno, e poi due, 
e poi cinque cadaveri veniva
no allineati uno accanto all'al
tro, man mano che erano re
cuperati dai treni della morte. 

Secondo le stesse autorità 
ferroviarie ciascuno dei due 
treni, di otto vagoni, può tra
sportare nelle ore di punta, 

circa mille passeggeri. E quel
la era una delle ore di punta, 
del ritomo a casa per chi lavo
ra in «Banlieue» e della par
tenza verso casa per quelle 
migliaia di «banlieuesards» 
che ogni giorno vengono a la
vorare a Parigi. 

A tarda notte, comunque, 
non era stata trovata ancora 
una spiegazione tecnica alla 
sciagura, perche insomma era 
stata lasciata via libera al tre
no in arrivo su un binario an
cora occupato da un treno 
che tardava a partire. Alle fer
rovie francesi, dove la preci
sione degli orari è un vanto, e 
non da oggi, si cercava anco
ra verso mezzanotte di capire 
quale meccanismo automati
co difettoso, o quale disatten
zione umana, potessero aver 
provocato la catastrofe, una 
delle più gravi e sanguinose 
degli ultimi dieci anni. 

Inspiegabile che lo scontro 
fosse avvenuto non in una del
le regioni ancora servite dal 
binano unico ma addirittura 

nella Gare de Lyon dove, se è 
vero che l'immenso fasciò di 
binari è particolarmente gre
mito, le segnalazioni automa
tiche dovrebbero permettere 
sempre di reperirire il binario 
disponibile. 

Le autorità ferroviarie e il 
ministero dell'Interno hanno 
dunque aperto una doppia in
chiesta in direzione della stru
mentazione tecnica e degli 
uomini. Ma tra i morti, anche 
se non è stato ancora comuni
cato ufficialmente, dovrebbe
ro trovarsi i due macchinisti 
del treno investitore la cui te
stimonianza forse, avrebbe 
potuto chiarire una parte della 
meccanica del sinistro. 

All'ora In cui scriviamo, cin
que ore dopo la sciagura, I 
pompieri continuano a lavora
re attorno alle lamiere dei va
goni distrutti dove non c'è 
speranza di trovare qualche 
sopravissuto ma soltanto il ti
more di rinvenire qualche al
tro corpo orrendamente muti
lato che andrà ad aggravare il 
già pesantissimo bilancio. 

Ad Hannover no di Londra alla moneta europea 
iunione dei Dodici 

la Thatctìer contro misure che 
vadano verso l'integrazione 
Scontro anche sulle politiche 
e legislazioni sociali 

DM. NOSTTIO INVIATO 

PAOLO SOLDINI 

WÈ HANNOVER. Solida, fun
zionale, perlina accogliente: 
per 11 Vertice Cee i tedeschi 
hanno scelto una sede, la Fie
ra di Hannover, che vuol esse
re l'Immagine della loro presi
denza che si conclude. Sei 
mesi di lavoro che approdano 
a un risultato che per la Co
munità è poco meno che 
straordinario: per la prima vol
ta da anni, I massimi leader 
dei Dodici si presentano a un 
Consiglio europeo che non è 

la penosa Corte d'appello dei 
problemi irrisolti, ne rischia di 
affogare In complicati nego
ziati dell'ultimo minuto. 

Eppure, e lo si è visto subi
to, ieri, dietro il clima disteso 
e le evidenti soddisfazioni, 
qualche inquietudine per i bei 
locali della Fiera si aggira. Il 
vertice e chiamato a tirare il 
bilancio del cammino percor
so verso il grande mercato 
unico del '92, e fin qui tutto 
bene. Ma deve anche discute

re il ache fare» ora, e qui co
minciano i guai, n Mando 
delle cose fatte non è, forse, 
entusiasmante, ma neppure 
da buttar via, soprattutto dopo 
gli ultimi progressi, come il ri
conoscimento reciproco dei 
titoli di studio, la liberalizza
zione del mercato dei traspor
ti e, soprattutto,, la decisione 
sulla libera circolazione dei 
capitali che entrerà in vigore 
tra due anni. I tedeschi dicono 
che è stato realizzato «oltre un 
terzo» delle misure a suo tem
po indicate dal «libro bianco» 
della Commissione, quest'ulti
ma parla di «una buona metà» 
e aggiunge, con il suo presi
dente Jacques Delors, che il 
processo ha superato ormai la 
soglia di reversibilità: che in
dietro, insomma, non si toma, 
qualunque cosa succeda. 

Ma ora? Sul «che fare» - lo 
si è visto subito - il «vertice 
facile» di Hannover ha ntrova-
to le asprezze e i contrasti tra 
due diverse concezioni di in-

tendere l'obiettivo del'92: Un 
grande mercato unico che sia 
complemento, spazio econo
mico di una Comunità che 
cammina verso la propria in
tegrazione economica, socia
le e politica? Oppure puro e 
semplice spazio aperto, terre
no di una •deregulation» che 
con le barriere agli scambi 
vuole eliminare anche gli stru
menti di governo dell'econo
mia, mare aperto per le Incur
sioni corsare dei più forti e dei 
più spregiudicati? 

Che esista un margine di 
pericolosa ambiguità tra que
ste due diversissime conce
zioni è apparso chiaro subito 
anche qui a Hannover. La pre
sidenza tedesca ha voluto al
l'ordine del giorno due punti 
che appaiono come l'inevita
bile fondamento di una reale 
unificazione di mercato del 
primo tipo: il progresso verso 
i'unione monetaria e la «di
mensione sociale» che il futu-

ro grande mercato non potrà ' 

loie di disparità e di ingiustizie 
per i paesi più deboli e I ceti 
sociali più svantaggiati. Buone 
Intenzioni, che siìono subito 
scontrate con le durezze della 
delegazione britannica. Della 
prospettiva di creare una ban
ca centrale euroepa, che do
vrebbe «governare» la politica 
monetaria Cee, si è comincia
to a parlare ieri sera, ma le 
speranze delia vigilia, che si 
arrivasse a qualche decisione 
concreta, apparivano già su
perate. Londra è disposta, al 
massimo, ad accettare che la 
questione venga sottoposta al
lo studio dei governatori delle 
banche centrali nazionali. La 
delegazione italiana aveva fat
to sapere, Ieri sera, di essere 
disposta a lanciare la propo
sta di mettere in moto il pro
cesso anche se «uno o più 
paesi» restassero indietro, ma 

di voler aspettare, comunque, 
un eventuale compromesso 
della presidenza tedesca. 

Al di là dei dettagli tecnici, 
è chiaro che sotto lo scontro 
sulla banca centrale europea 
si nascondono due contrap
poste valutazioni della neces
sità non solo di una «unione 
monetaria», ma dello stesso 
coordinamento delle politi
che monetarie. E non favori
scono certo la chiarezza delle 
posizioni le esitazioni, le con
traddizioni e la cattiva volontà 
di paesi che pure ora fanno 
pressione su Londra: la Ger
mania, che dopo essere stata 
per anni ostile all'idea, sem
bra ora pensare, per la banca 
centrale europea, lo stesso 
ruolo dì rigido e apolitico 
•guardiano dell'inflazione» 
della sua Bundesbank, o l'Ita
lia che continua a difendere la 
posizione anomala della lira, 
con la banda di oscillazione al 
6*, all'interno dello Sme. 

Meno aperto, ma' ben per
cepibile, è lo scontro anche 
sull'altro «aspetto comple
mentare» del grande mercato 
unico in discussione qui a 
Hannover, la dimensione so
ciale. Al presidente della 
Commissione Delors (che in 
materia è stato sempre coe
rente) e al governo tedesco 
non insensibile in passato alle 
sirene del neohberismo del 
«meno Stato più mercato», va 
dato atto di aver dimostrato 
una certa sensibilità, fino alla 
formulazione, Interessante, 
della proposta di uno «statuto 
dei lavoratori europei». Anche 
il presidente del Consiglio ita
liano De Mita ha usato, nel 
suo intervento, toni equilibrati 
e costruttivi, parlando, come 
ha fatto, della necessità di «ar
monizzare le legislazioni so
ciali dei vari Stati membri», 
perevitare, nel futuro mercato 
unico, «azioni di vero e pro
prio dumping sociale». 

H Papa rientrato a Roma 
Wojtyla lascia l'Austria 
incitandola a tornare 
«ponte» tra Est é Ovest 
La seconda visita di Giovanni Paolo II in Austria 
non è stata, come gli ebrei temevano, un appoggio 
a Waldheim. Che è stato, anzi, costretto ieri a par
lare per la prima volta dei «muri sinistri» di Man* 
thausen e non ha potuto non ripensare ai crimini 
che commise con la divisa da ufficiale nazista. 
Oggi il Papa, rientrato ieri sera a Roma, presiederà 
il Concistoro e ricorderà il teologo Von Balthasar. 

OM. NOSTRO INVIATO 

ALCESTI SANTINI 

sta INNSBRUCK. Salutato 
all'aeroporto dal presidente 
Kurt Valdheim, che lo ha rin
graziato per avere stimolalo 
l'Austria a riprendere con 
più vigore il suo ruolo di 
ponte tra Est ed Ovest, Gio
vanni Paolo II è rientrato ieri 
sera in Vaticano dopo un 
viaggio di cinque giorni che 
lo ha portato a visitare varie 
regioni e ad incontrare an
che popolazioni confinanti. 

Abbandonare 
le diatribe inteme 

Parlare a popoli di culture 
e lingue diverse (ungheresi, 
croati, ceki, sloveni, friulani 
oltre agli austriaci) che un 
tempo formavano la mittleu-
ropa è stato lo scopo princi
pale che Giovanni Paolo II si 
era proposto in questa se
conda visita in Austria. E se, 
da una parte, ha ricordato le 
radici cristiane comuni di 
questi popoli, dall'altra li ha 
esortati a guardare ad un do
mani in cui si realizzi una 
maggiore «interdipendenza» 
tra loro sviluppando quelle 
convergenze che si vanno 
moltiplicando, sia sul terre
no economico che politico 
e culturale ma anche religio
so, tra I paesi dei due bloc
chi nell'attuale fase intema
zionale avviata dai vertici 
Reagan-Gorbaciov. 

E in questa ottica che pa
pa Wojtyla ha parlato alla 
Chiesa austriaca perché, la
sciando alle spalle diatribe 
Interne provinciali, ai ponga 
nella prospettiva indicata. E 
con lo stesso spirito di dialo
go costruttivo si è rivolto alla 
comunità israelitica, austria
ca e mondiale, rilevando 
che se si vuole trarre l'inse
gnamento da quell'esperien
za tragica ed indimenticabi
le di Mauthausen o di Au
schwitz, occorre impegnarsi 
per edificare un'Europa in 
cui, senza più odii e contra
sti, si sviluppi la cooperazio
ne degli Stati a prescindere 
dai loro sistemi socio-politi
ci. Oggi - ha detto ieri rivol
gendosi a circa cinquanta
mila persone convenute nel 
•Berglnel Stadion» per la 
messa - lo stesso concetto 
di patria ha un senso solo 
•se tra i cittadini si instaura 
un dialogo pieno di fiducia», 
solo se vuol dire «comunità 
nei cui luoghi di lavoro c'è 
solidarietà ed a questi valori 

si ispira la cultura politica». 
Avere il «coraggio per il do
mani» significa - ha conclu
so - ripensare e riorganizza
re I rapporti Interpersonali 
ed Intemazionali alla luca di 
una cultura politica che sal
vaguardi l'umanità non sol
tanto da una catastrofe nu
cleare ma anche ecologica. 

Alla luce di queste rifles
sioni, la visita non è stala un 
appoggio a Waldheim, co
me gli esponenti della co
munità ebraica temevano, 
anche se il presidente au
striaco ha latto di tutto per 
mostrarsi amico del Papa, 
non soltanto standogli vici
no negli indispensabili in
contri protocollari, ma fa
cendosi ritrarre mentre 
prendeva la comunione con 
la moglie anche dove non 
era obbligato ad andare, co
me ad Eisenstadt. Ieri, poi, 
Valdheim, nel discorso di sa
luto ha parlato per la prima 
volta di Mauthausen, dei 
•muri sinistri» dell'ex campo 
di concentramento, testimo
nianza di «un'epoca funesta» 
per affermare che essa deva 
far si che il comandamento 
dell'amore per II prossimo 
diventi una regola da appli
care anche nella vita politi
ca-. 

L'ultimo saluto 
a von Balthasar 

Questa mattina, Giovanni 
Paolo II parlerà ancora della 
sua visita in Austria allorché. 
presiederà II Concistoro per 
conferire la porpora i venti
quattro nuovi cardinali. E 
non potrà non ricordale, co
me ha già fatto davanti a 
duemila intellettuali riuniti,. 
nell'Auditorium di Salisbur
go, il grande teologo von 
Balthasar, Il venUcInquesi-
mo cardinale scomparso im
provvisamente due giorni fa 
prima di questo importante 
appuntamento. 

Oggi verrà presentata ai 
giornalisti, nella sala stampa 
vaticana, anche la riforma 
della curia che porta come 
titolo «Legge particolare dei-
la curia romana», Essa viene 
pubblicata nel quarto cente
nario della sua istituzione da 
parte di Sisto V. Si tratta di 
una riforma che consentirà 
al Papa di apportare anche 
cambiamenti significativi 
nella direzione dei diversi 
dicasten. 

—"""•""—— Eduardo Angeloz sarà il candidato alle presidenziali '89 
Ma la sua linea coincide con quella di Raul 

Quasi un delfino per Alfonsin 
A Buenos Aires alcuni lo chiamano il delfino di Raul 
Alfonsin. Ma lo è veramente? Parliamo di Eduardo 
Angeloz, che alla luce dei sondaggi appare come il 
quasi sicuro vincitore - di fronte a Luis Leon, senatore 
per la provincia del Chaco • nelle elezioni inteme che 
avranno luogo nel partito radicale domenica 3 luglio 
per scegliere il suo candidato nelle elezioni dell'89 
per la presidenza della Repubblica. 

PAULO OIUSSANI 

•a* BUENOS AIRES. Angeloz, 
un robusto avvocato di 56 an
ni, era un anno fa uno del 
3 usuro o cinque dirigenti ra-

Icali che potevano aspirare 
alla successione di Alfonsin. 
Oggi è praticamente l'unico 
dopo la disfatta radicale nelle 
elezioni del 6 settembre 1987, 
che travolsero tutti i -presi-
denzlabili» del partito meno 
lui. Quelle elezioni lasciarono 
in mano del radicali soltanto 
due delle sette province con
trollate precedentemente del 
partilo di Alfonsin. Una delle 
due e la grande provincia di 
Cordoba, dove Angeloz riuscì 
a farsi rieleggere governatore. 
L'altra è la poco nlevante pro
vincia di Rio Negro. 

Da questo terremoto eletto

rale emerse Angeloz come il 
quasi inevitabile candidato 
presidenziale del radicalismo 
per leelezloni del 28 maggio 
1989, essendo costituzional
mente vietata la rielezione di 
Alfonsin. E stato proprio co
stui a benedire la marcia del 
governatore di Cordoba verso 
la presidenza della repubbli
ca «Potete ben dirlo: è lui 
l'uomo», disse Alfonsin in una 
conferenza stampa verso la fi
ne dell'anno scorso, di fronte 
ad una domanda sulla possibi
le candidatura di Angeloz. Fu 
3uesta una scelta per affinità 

a parte del presidente o fu 
semplicemente un riconosci
mento del fatto che Angeloz 
era ormai una opzione senza 
alternative? Finora, soltanto 

Alfonsin conosce la risposta 
ed è diffìcile che la renda pub
blica se non considera arma
ta l'ora di abbandonare la vita 
politica attiva e di senvere le 
sue memorie. 

È un fatto, comunque, che 
Angeloz appartiene alla co
siddetta «linea Cordoba», una 
corrente interna radicale vici
na alla «linea nacional», che 
governò il partito per più di 
Uent'anm, fino a quando ven
ne sconfina nel 1983 dal «mo
vimento de renovacion y cam
bio» di Allonsln Considerato 
un esponente delta destra ra
dicale - mentre Alfonsin vie
ne situato di solito nel centro
sinistra - Angeloz ha ricono
sciuto ripetutamente nelle ul
time settimane la leadership 
dell'attuale presidente e ha 
promesso di continuarne l'o
pera. Ma ha prodotto anche 
alcune definizioni che diver
gono dalla linea di pensiero 
dell'alfonslnismo. 

Angeloz, per esempio, si è 
dichiarato favorevole a nman-
dare la riforma della costitu
zione, una Iniziativa radicale 
alla quale Allonsln attribuisce 
invece il massimo grado di im
portanza t urgenza per stabi

lizzare la democrazia argenti
na. Il presidente crede infatti 
che il sistema di governo for
temente presidenzialista stabi
lito dalla carta costituzionale 
in vigore sia una delle fonti 
della cultura politica autonta-
na che ha prevalso finora in 
Argentina. 

In una apparente cntica al 
militante «sudismo» di Alfon
sin di fronte al conflitto Nord-
Sud, Angeloz ha anche respin
to più volte il «terzomondi
smo», pronunciandosi per 
l'appartenenza dell'Argentina 
al primo mondo e non a ciò 
che egli detinì il gruppo dei 
«paesi in decadenza». Dante 
Caputo, attuale ministro degli 
affan esteri e architetto delia 
politica estera alfonsinlsta, ri
tenne «sfortunate» le dichiara
zioni del governatore In que
sto senso. 

Angeloz condivide piena
mente, invece, le politiche an-
fonsimste puntate a ridefimre 
il ruolo dello Stato e a ridurre 
l'ingerenza nella attività eco
nomica. Ma questa coinciden
za di vedute, anche se ritenta 
ad un campo considerato 
centrale nelle strategie di Al
fonsin, non basta per fare del 
probabile candidato radicale 
un vero e propno continuato-

re del presidente in carica. 
Alfonsin arrivò al potere 

convinto che gli argentini era
no politicamente mal distri
buiti. Sognava perciò un rime
scolamento di partiti e di ten
denze che desse più razionali
tà alla vita politica del paese e 
dal quale emergesse un gran
de blocco popolare cheinclu-
desse radicali e peromsti nelle 
loro espressioni più avanzate. 
Soltanto in questo modo si 
potevano, secondo il presi
dente, superare le ossessive 
dicotomie manichee che nel 
passato condannarono l'Ar
gentina alla decadenza e alla 
disintegrazione nazionale. 

Questa meta non è stata 
raggiunta dall'attuale governo 
ma rimane naturalmente pro
posta per una futura ammini
strazione radicale. Può racco
gliere Angeloz questa propo
sta? Non esiste la possibilità 
che la politica di Angeloz av
vicini invece il partito radicale 
alla destra liberale in un tino 
di convergenza che potrebbe 
a sua volta riprodurre - piutto
sto che superare - la più re
cente di quelle dicotomie (pe
romsti e antiperonlsti)? L'Ar
gentina ha davanti a sé un an
no per trovare risposta a que
ste domande. 

È il quinto italiano sequestrato in Etiopia 

Un altro tecnico della Salini 
rapito nella valle del Beles 
Un altro tecnico italiano, il quinto, è stato rapito 
ieri in Etiopia. Anche lui, come i precedenti, dipen
dente della Salini costruzioni. Anche lui impiegato 
nel progetto «Tana Beles». Giuseppe Micelli, 56 
anni, è stato prelevato alle 11 di mattina insieme a 
quattro tecnici etiopici. Non ci sono ancora riven
dicazioni. Ma suona come una risposta alle attese 
di rilascio di Bellini e Barone, rapiti a novembre. 

ILARIA FERRARA 

• • ROMA L'attacco, stavol
ta, sembra sia stato pacifico: 
per rapire Giuseppe Micelli, e 
con lui quattro tecnici etiopi
ci, non ci dovrebbero essere 
stati né morti né fenti. I guern-
glieli che hanno fatto irruzio
ne ieri mattina nel villaggio 
dove si trovava l'assistente 
edile italiano, nella valle del 
Beles, dove la Salini costruzio
ni porta avanti un gigantesco 
progetto, si sono limitati a in
cendiare la jeep di Micelli e 
un'altra auto e a ripulire com
pletamente Il magazzino dei 
viveri. Poi sono fuggiti portan
dosi dietro gli ostaggi, in dire
zione della zona montuosa, 
verso il confine con il Sudan. 
Si tratta del quinto dipendente 
della Salini rapito da due anni 

a questa parte in Etiopia: do
po Giorgio Marchiò e Dino 
Marteddu, rilasciati lo scorso 
anno, è stata la volta di Salva
tore Barone e di Paolo Bellini, 
il 16 novembre '87, tuttora 
nelle mani dei guerriglieri 
dell'Eprp, Partito nvoluziona-
rio del popolo etiopico. Per 
l'azione di ieri mattina non ci 
sono state ancora rivendica* 
zioni, ma è molto probabile 
che si tratti dello stesso grup
po. 

Giuseppe Micelli, 56 anni, 
sposato, tre figli, viveva a S. 
Pancrazio Valentino, presso 
Brindisi. Per la Salini si occu
pava della campagna antima
larica «Housing». «Sono una 
quindicina di anni-ha spiega
to la moglie, Unda Oliver, 

piangendo - che mio marito 
lavora all'estero. Prima ha la
vorato in Arabia Saudita e in 
Nigeria. L'ultima volta che ci 
siamo sentiti è stato venti gior
ni fa. Per le difficoltà dei colle
gamenti telefonici mi ha scrit
to molte lettere, anche quatro 
la settimana. Spero che non 
gli facciano del male, che tor
ni presto». 

L'ambasciatore italiano In 
Etiopia, Sergio Angeletti, si è 
messo subito in viaggio per 
raggiungere la base della Sali
ni costruzioni e con lui il vice
direttore dell'emigrazione del 
ministero degli Esteri italiano, 
Giuseppe de Michelis, che si 
trovava già a Addis Abeba per 
un giro di consultazioni. Forse 
per seguire anche qualche 
trattativa per la liberazione di 
Bellini e Barone? Dato per im
minente il 5 maggio, il nlasclo 
dei due è slittato finché non se 
ne è persa ogni notizia. E que
sto nuovo rapimento sembra 
complicare le cose, certo non 
è uri messaggio rassicurante. 
•Qua è un disastro, non si rie
sce a sapere niente», afferma 
sconsolato II consigliere del
l'ambasciata italiana, Sergio 
Bosetto, che oggi incontrerà 

alti funzionari del governo 
etiopico per fare il punto della 
situazione. E però certo che a 
essere preso di mira è proprio 
il progetto del «lana Beles», 
gestito dall'italiana Salini; 
un'opera faraonica che preve
de disboscamenti, costruzio
ne di strade, villaggi e acque
dotti, una diga sul lago Tana e 
r lamenti di popolazione. 

progetto avversato dai 
guerriglieri dell'Eprp, un fron
te composto in gran parte di 
studenti, intellettuali, sindaca
listi, di ispirazione marxista-le
ninista, che combatte il regi
me di Menghistu. Secondo 
l'Eprp l'operazione «Tana Be
les», con 11 trasferimento for
zato di migliaia di persone 
nelle nuove zone agricole, mi
ra a uno sradicamento e a una 
redistribuzioiie della popola
zione per una funzione di con
trollo sociale e dì annienta
mento della guerriglia: le nuo
ve strade, giudicate Inutili dal 
punto di vista dello sviluppo, 
possono essere utilissime per 
l'esercito. E cosi l'avversione 
al progetto, flore all'occhietto 
della cooperazìone Italiana al
lo sviluppo in Etiopia, si e fi
nora tradotta in rapimenti di 
lavoratori italiani. 

—— 
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